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Andreotti riferisce alle Camere 
sui contatti avviati dopo il 

drammatico annuncio - Incontri 
con i rappresentanti di Israele 

e della Siria - Colloqui con 
Assad e con monsignor Capucci, 

il messaggio di Yasser Arafat 
e la collaborazione egiziana 

Senza sosta alla Farnesina 
canali aperti con il mondo 
I siriani si dichiarano estranei all'atto terroristico e offrono «ogni possibile buon ufficio» - Colle
gamenti con i paesi mediorientali e con le nazioni degli ostaggi - Missione di un incaricato italiano a Tartus 
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Navi militari 
italiane in 
navigazione nel 
Mediterraneo 
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ROMA — In queste ore concitate, la Farnesi
na è un punto nevralgico dell'allarme per la 
sorte degli ostaggi sulla nave 'Achille Lau
ro». Per tutta la giornata di ieri e nella notte 
scorsa, al ministro degli Affari esteri hanno 
fatto capo i molti fili dei contatti internazio
nali tesi a scongiurare la tragedia. Giulio An
dreotti li ha ricostruiti, ieri pomeriggio, nella 
relazione letta ai due rami del Parlamento. 

Man mano che sono arrivate le notizie 
contraddittorie di terribili «esecuzioni», è an
data sempre più aumentando la consapevo
lezza del dramma in atto. Andreotti è stato 
impegnato a coordinare il ventaglio delle di
verse iniziative, condotte sia attraverso la re
te dei normali canali diplomatici e sia grazie 
a una serie di passi politici dettati dalla 
straordinaria emergenza. Nella mattinata, il 
ministro ha visto (a palazzo Chigi) l'amba
sciatore statunitense e quello israeliano. Poi, 

Gerardo De Rosa Rosaria Nuzzo 

Un telex cifrato; 
Tristone sta bene 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Gerardo De Rosa è il comandante deH'«AchiHe Lau
ro*. Ha sostituito dopo due mesi il comandante Morvillo che per 
tutta l'estate aveva guidato le crociere dell'ammiraglia della flotta. 

Gerardo De Rosa, sposato, residente a Milano, è arrivato alla 
navigazione con qualche anno di ritardo. Dopo aver frequentato 
due anni di ginnasio, infatti, ha abbandonato gli studi classici e si 
è iscritto all'Istituto nautico di Piano di Sorrento. Ha navigato 
dopo il diploma perlopiù su mercantili e dopo una normale trafila 
ha avuto il comando della «Coraggio». la super-pretoliera di mag
gior stazza della flotta commerciale italiana. Proprio con questa 
super-petroliera il comandante De Rosa si è trovato bloccato per 
otto mesi a Trinidad ed ha dovuto non soltanto governare quella 
grande nave ma anche scongiurare gli effetti di una intossicazione 
che rischiava di decimare un già sparuto equipaggio. 

I suoi uomini lo definiscono un uomo freddo, anche nelle situa
zioni più disperate. Questo carattere troverebbe conferma anche 
nel messaggio trasmesso dalla nave, con le richieste dei terroristi. 
Una parte del messaggio era in codice, un codice né militare né 
mercantile ma familiare: «Tristone sta bene». Un segnale evidente
mente per i familiari e per quanti lo conoscono. Era infatti questo, 
•Tristone». ovvero irrequieto, il nomìgnolo con cui da bambino 
Gerardo veniva chiamato dalla madre. Una persona che ha la 
freddezza di pensare anche a Queste cose in situazioni come quella 
in cui si trova, si fa notare alla flotta Lauro a Napoli, dimostra 
pienamente la sua saldezza di nervi. 

Imbarcati a bordo dell'.Achille Lauro» ci sono molti giovani 
ufficiali e tra questi anche una ventiquattrenne, Rosaria Nuzzo, 
che si è imbarcata per la prima volta su questa nave. 

V.f. 

Portogallo: ansia 
per 77 marinai 

Dal nostro inviato 
LISBONA — In una giornata tesa per le vicende politiche e 
per il processo al colonnello Otelo Saraiva de Carvalho si è 
inserita la notizia che a bordo della «Achille Lauro» ci sono 77 
marinai portoghesi e un viaggiatore lusitano con passaporto 
canadese. In mattinata i notiziari radiofonici facevano anco
ra sperare in una almeno parziale smentita. Poi è giunto 
l'elenco reso noto dall'ambasciata portoghese a Roma ed è' 
allora compresibilmente aumentata l'apprensione. 

Quello vissuto dai 77 marinai portoghesi a bordo dell'im
barcazione è considerato dai loro connazionali anche un 
dramma dell'emigrazione e della disoccupazione. Il Porto
gallo è tradizionalmente un paese con un elevato indice di 
lavoratori all'estero rispetto alla popolazione nazionale. Oggi 
questo fenomeno si ripropone in un periodo di crisi economi
ca e mentre ancora non sono svaniti gli effetti del rientro di 
centinaia di migliaia di persone dalle ex colonie africane. 
Alcuni dei «rientrati» hanno dunque dovuto ripartire ben pre
sto, aggiungendosi ai milioni di portoghesi che hanno cerca
to lavoro in Francia, Germania, Canada, Brasile, Stati Uniti. 
Sudafrica e così via. 

La vicenda dei 77 marinai fa ripensare anche per un altro 
motivo al problema dei contraccolpi della decolonizzazione. 
Due compagnie portoghesi possedevano, fino a una decina 
d'anni fa, dieci navi impegnate soprattutto nel trasporto pas
seggeri con Angola, Mozambico e le altre colonie. Poi la ge
stione di quelle navi si è rivelata un pessimo affare e l'attività 
è stata sospesa. Non è stato comunicato se tra i 77 lavoratori 
portoghesi della «Lauro* vi sia qualcuno che ha cercato all'e
stero un posto perduto nelle linee nazionali. 

ha ricevuto nel suo ufficio monsignor Hila-
rion Capucci. Nella serata si è incontrato con 
l'ambasciatore siriano Bourkan Kayal e ha 
parlato al telefono prima con il ministro de
gli Esteri, Shara, e in seguito con lo stesso 
presidente della Siria Assad (in visita a Pra
ga). Damasco — si è appreso — ha dato assi
curazioni sulla propria estraneità a questo 
sequestro e ad atti in generale di terrorismo, 
garantendo di voler contribuire (con «ogni 
possibile buon ufficio») a una soluzione pa
cifica del sequestro. 

Il primo atto della diplomazia italiana, lu
nedì notte, si è rivolto verso le autorità egi
ziane. Il ministro Andreotti ha telefonato al 
collega del Cairo, Boutros Ghali. È innanzi
tutto scattata la ricerca affannosa di prime 
informazioni. Il presidente Mubarak, il pri
mo ministro e i titolari degli esteri e della 
difesa egiziani hanno concretizzato la colla

borazione subito offerta, fi
no — ha dichiarato ieri An
dreotti in Parlamento — a 
•consentire di localizzare la 
nave e di seguirne la rotta». 
Intanto, la Farnesina ha 
stretto un contatto con l'Olp 
(attraverso il rappresentante 
a Roma, Fuad Bitar). Un ca
nale che Andreotti ha defini
to nella relazione «di partico
lare importanza», per indivi
duare il gruppo responsabile 
del sequestro. Lo stesso Yas
ser Arafat, con un messaggio 
al ministro degli Esteri ita
liano, ha ribadito ancora 
l'altra notte «la totale estra
neità dell'organizzazione* a 
un'azione «che si rivolge con
tro un nobile paese, che ha 
dimostrato la propria amici
zia nei confronti del popolo 
arabo». 

In questa fase, nella ridda 
angosciante delle voci e delle 
smentite, sono stati messi in 
moto i collegamenti (per via 
diplomatica) con Israele, Si
ria, Giordania, Libano, Ara
bia Saudita e Tunisìa. Altri 
serrati scambi di notizie e di 
valutazioni si tessevano tra 
Italia, Usa e paesi della Co
munità europea. 

Chiusa a tarda notte con il 
vertice a Palazzo Chigi, la 
•scaletta» di Andreotti è ri
partita ieri mattina assai 
presto, con riunioni operati
ve e di aggiornamento al mi
nistero. Poi, rincontro con 
Eytan Ronn, ambasciatore 
di Tel Aviv. Fonti della Far
nesina assicurano che nel 
colloquio (durato una venti
na di minuti) non ci sarebbe 
stata traccia delle vivaci po
lemiche israeliane successi
ve alla netta condanna ita
liana dell'incursione area 
sulla base Olp di Tunisi. An
dreotti non avrebbe fatto al
l'ambasciatore alcuna ri
chiesta specifica, ma si è sta
bilito di tenere costantemen
te aperti t contatti politico-
diplomatici. Più tardi, men
tre il ministro degli Esteri 
parlava con monsignor Ca
pucci, di cui è nota la posi
zione di rilievo e di prestigio 
nel mondo palestinese, i fun
zionari della Farnesina han
no compiuto un nuovo giro 
di informazioni con le sedi 
diplomatiche (in Italia e al
l'estero) de: paesi che hanno 
loro cittadini a bordo della 
nave: dagli Usa alla Gran 
Bretagna, dal Belgio all'O
landa, alla Germania federa
le, a diverse nazioni latino
americane. Da ogni parte — 
si fa sapere al ministero — 
sono arrivati «segnali di di
sponibilità a collaborare» per 
•trovare una soluzione pa
cifica» al drammatico seque
stro. L'ambasciatore libico è 
stato ricevuto dal direttore 
generale per gli affari politi
ci della Farnesina. 

Particolare rilievo nel cor
so della giornata di ieri han
no assunto i contatti con il 
governo siriano. Quando si è 
sparsa la voce che la «Achille 
Lauro» stava incrociando al 
largo della città costiera di 
Tartous, dispacci d'agenzia 
(poi confermati da fonti mi
nisteriali) hanno annunciato 
l'arrivo a Tartous dell'inca
ricato d'affari italiano a Da
masco, Mario Cardone. Sono 
stati gli stessi siriani — ha 
detto Andreotti alle Camere 
— a «convocarlo» lì. E pro
prio nelle stesse ore, del di
scorso del ministro, a metà 
pomeriggio, rimbalzava e 
veniva accreditata alla Far
nesina l'intenzione delle au
torità di Damasco di rifiuta
re l'accesso in porto ai seque
stratori. 
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Un blitz militare? 
Si studiano i modi 

ma pochi ci credono 
Istituito uno speciale comitato - Elicotteri a Cipro, aerei 
ricognitori sul Mediterraneo « Uomini rana in allarme 

Gli aerei che cercano la «Lauro» 
ROMA • I velivoli Breguet-Atlantic e gli elicotteri HII-3F-$ono 
quanto di meglio si possa oggi disporre per la ricerca in mare 
aperto. L*Atlantic (di stanza nelle basi di Cagliari e di Sigonella) 
è un pattugliatore marittimo con notevole autonomia: può ope
rare con qualsiasi condizione meteorologica per oltre 12 ore di 
volo e dispone, per le operazioni di ricerca sul mare, di apparec
chiature altamente sofisticate (radar, apparati radio per la rice
zione e localizzazione di segnali radio di soccorso) e di posti di 
vedetta ottica. L'equipaggio è composto da personale dell'Areo-
nautica e della Marina militare. Il Breguet ha un equipaggio di 
12 persone e una velocità di 650 kmh. È lungo 31 metri con 
un'apertura alare di 36. Il suo compito principale è quello della 
lotta antisommergibile. L'elicottero IIH-3F è un moderno mezzo 
anfibio di progettazione americana ma costruito in Italia, dal-
l'Agusta. È un elicottero di notevoli dimensioni (è lungho quasi 
23 m.) e capacità che consente di trasportare fino a 15 feriti 
barellati, oppure una notevole quantità di materiale e sino a 25 
passeggeri. L'equipaggio è composto da 2 piloti, 2 specialisti, un 
medico e un aerosoccorritore. Anche questo velivolo dispone di 
modernissime apparecchiature elettroniche. 

ROMA — Stati maggiori «al
lertati», quattro elicotteri 
•HH 3F», del soccorso aereo, 
decollati da Ciampino e da 
Brindisi e atterrati alla base 
aerea cipriota di Akrotiri, la 
nave ammiraglia della sesta 
flotta americana «Coronado» 
partita nella mattinata da 
Gaeta per destinazione igno
ta nel Mediterraneo, la costi
tuzione di uno speciale comi
tato «interforze» del quale fa 
parte anche il generale An-
gioni, la ricognizione, senza 
soste, degli aerei «antisom* 
Breguet-Atlantic. «.. 

Sonoqueste le notizie di 
iniziative militari trapelate 
ieri anche se Spadolini a più 
riprese ha dichiarato che dal 

•ministero della Difesa non 
uscirà nessuna informazio
ne*. In effetti tutto questo 
movimento altro non è che 
una misura precauzionale. 
Per il momento il governo 
non pensa ad un'azione ar
mata. Anche se, col passare 
delle ore, non la esclude. «Sa
rebbe comunque — ha detto 
ancora il ministro Spadolini 
— un'extrema ratio». Gli 
stessi ambienti degli stati 
maggiori che seguono minu
to per minuto l'evolversi del
la situazione commentano: 
«Siamo ancora in una fase in 
cui la soluzione da cercare è 
quella politico-diplomatica*. 

Ma lo speciale comitato 
interforze sta studiando e 

vagliando tutte le ipotesi 
d'intervento. Le unità «ope
rative» delle forze armate so
no mobilitate al massimo. 
Così è per la terza divisione 
navale di cui fa parte la forza 
anfibia della Marina come 
per la brigata paracadutisti 
dell'esercito. In realtà, però, 
non si riesce a capire la natu
ra e le stesse possibilità di 
successo di' un possibile in
tervento. 

La stessa attività dei Bre
guet-Atlantic si presenta co
me problematica: dopo il di
vieto della Siria di penetrare 
nel proprio spazio aereo la 
localizzazione delle nave è 
difficile. L'ultimo «contatto» 
è stato a 9 miglia ad ovest di 

Marco Sappino 

Sorpresi i servizi segreti: perché? 
«GII accordi taciti non reggono più» 
L'opinione di Luciano Violante, membro del Comitato parlamentare di controllo sugli apparati di sicu
rezza - Le «contrattazioni» del colonnello Giovannone e i fronti sguarniti - I rischi dei profitti sulle armi 

ROMA — «Nel Mediterra
neo sono saltati tutti gli 
equilibri e stanno saltando 
tutte le regole, anche quel
le non scritte»: con Lucia
no Violante, deputato co
munista e membro del Co
mitato parlamentare di 
controllo sui servizi segre
ti, tentiamo un'analisi. La 
vicenda dell'Achille Lauro, 
gli attentati al Café de Pa
ris ed alla sede romana del
la British Airways: che 
succede? Perché, per la 
prima volta, viene coinvol
ta l'Italia? 

•No, non è vero — ri
sponde Violante — che l'I
talia viene coinvolta per la 
prima volta. Si può dire, 
anzi, che, nella guerra sur
rogata che si combattono i 
servizi, Roma è stata, negli 
ultimi anni, una "città 
aperta" e l'Italia un vero e 
proprio poligono di tiro per 
arabi ed israeliani, che 
hanno dimostrato di pos
sedere — nel nostro paese 
— basi, amicizie e copertu
re, talvolta anche in colle
gamento con nuclei terro
ristici interni: si pensi al
l'assassinio di Lamar 
Hunt, rivendicato dalle Br. 
Ma questa guerra sul no
stro territorio era — dicia
mo cosi — consentita, a 
condizione che fossero sal
vaguardati gli interessi dei 
cittadini italiani. La svolta 
degli ultimi tempi è pro
prio questa: che questo 
"accordo tacito" è saltato». 

— Ala i nostri servizi se
greti che fanno? Perché 
vengono coiti alla sprovvi
sta? Non avevano una tra
dizione di 'buoni rapporti* 
nel Medio Oriente col fa
moso colonnello Giovan
none? 

•Sì, quello di Giovanno
ne è un caso esemplare di 
una certa politica passata 
del nostri servizi di sicu
rezza. Che scelta hanno 

fatto? Non quella di racco
gliere informazioni, ma di 
gestire — invece — una 
trattativa su più fronti. E, 
quando un servizio segreto 
si affida alla contrattazio
ne, vuol dire che quel fron
te resta sguarnito, che c'è 
una vigilanza attenuata. 
Non meraviglia, quindi, di 
essere presi alla sprovvi
sta. Ma non c'è solo questo. 
Vi sono altri dati da tenere 
presenti. In primo luogo, 
quando si riduce il peso 
delle mediazioni politiche, 
emerge sempre più la vio
lenza; la logica di guerra. 
Noi non dobbiamo guar
dare al terrorismo medio
rientale con un'ottica no
stra, di chi ha conosciuto 
altre forme di terrorismo. 
Si tratta di cose diverse: 
esiste, infatti, una pratica 
dell'attacco armato da 
parte di chi vive da 30 anni 
in un clima di guerra e 
spesso, nell'arco della sua 
vita, è stato soggetto ed og
getto di attentati, di vio
lenze o di repressioni mili
tari. E in quest'ambito 
spesso la stessa sigla viene 
usata da gruppi differenti 
che si riconoscono in un 
particolare obiettivo». 

— Sì, ma perché si mol
tiplicano gesti che sembra
no anche disperati, certo 
non fatti per accrescere la 
solidarietà? 

•Qui vi sono due elemen
ti da tener presenti. Da un 
lato c'è in Israele una com
ponente che, in questo mo
mento, mira alla liquida
zione definitiva della resi
stenza palestinese e per 
questo vuole alzare il livel
lo del conflitto e dello 
scontro. D'altra parte un 
bombardamento come 
quello di Tunisi, che uccide 
anche donne e bambini, 
non imbarbarisce ogni co
sa, coinvolgendo innocen-

I tur ist i italiani sbarcati ad Alessandria per una escursione 

ti? Dall'altro lato la scena 
si è affollata di nuovi sog
getti, che cercano di mina
re l'autorità dell'Olp e di 
Arafat e che rendono — di 
fatto — impraticabile an
che la vecchia via seguita 
dai nostri servizi». 

— Afa perché tirare in 
ballo direttamente l'Italia? 

•In primo luogo vale la 
risposta che davo all'ini
zio. La tensione nel Medi
terraneo è tale che finisce 
per coinvolgere tutti. Poi vi 
sono delle cause che nor

malmente la grande opi
nione pubblica ignora. Il 
12 giugno scorso, tanto per 
fare un esempio, due pani 
di esplosivo furono trovati 
all'Hilton di Roma, avvolti 
in un volantino che riven
dicava un attentato (poi 
sventato) contro 1 dirigenti 
di un'industria italiana, 
accusata di fornire mate
riale bellico airirak contro 
l'Iran. È solo un esempio. 
Ma dobbiamo sapere che 
molte ditte europee sono 
diventate le grandi forni

trici di armi delle guerre 
del Medio Oriente e ciò au
menta ì rischi per l'Euro
pa». 

— Insomma, in queste 
azioni c'è un messaggio 
che viene rivolto anche al 
governo italiano? 

«Penso di sì. E temo che 
— se la p?.ce resta lontana 
— questa spirale è destina
ta ad aggravarsi, anche 
contro il nostro paese*. 

Rocco Di Bto*i 

Tartous. Ma poi? Ammesso 
che tutte le vie d'una soluzio
ne contrattata e pacifica do
vessero fallire cosa potreb
bero fare le forze armate ita
liane? È questa la domanda 
che in queste drammatiche 
ore si pone la gente e attorno 
alla quale riflettono gli stessi 
vertici militari. 

Diciamolo subito allora: a 
prescindere da qualunque 
implicazione politica un 
blitz sarebbe, da qualunque 
parte lo si guardi, estrema
mente difficile e pericoloso. 
•Una nave in movimento è 
un obiettivo — dice una fon
te della Difesa — quasi im
prendibile se si considera 
che a bordo c'è un comman
do di uomini pronti a morire 
e ad uccidere ostaggi iner
mi*. 

Bisognerebbe, per l'intan-
to, che l'unità gettasse l'an
cora da qualche parte. «Allo
ra l'azione potrebbe avere un 
tasso maggiore di successo. 
Laddove la parola successo 
non può significare altro 
che: non spargere sangue». 

Ma come? Escluso uno 
sbarco di truppe aerotra
sportate, o un «abbordaggio* 
da parte di una nave milita
re, l'unica operazione Ipotiz
zabile è quella degli «uomini-
rana* della Marina che not
tetempo da sommergibili 
emersi tre o quattrocento 
metri di distanza dalla 
«Achille Lauro», senza fare il 
minimo rumore, riescano ad 
avvicinarsi, arrampicarsi 
sulla grande nave, capire do
ve sono i terroristi e neutra
lizzarli In qualche modo. Ci 
sono le forze per fare questo? 
A parte i paracadutisti, la 
Marina ha due corpi alta
mente specializzati: i sabota
tori-Incursori di stanza a Va-
rignano, nei pressi di La Spe
zia, e 11 battaglione San Mar
co (i marines italiani) di 
Brindisi. Tuttavia c'è un ma. 
Sarebbero all'altezza questi 
due gruppi -r dice un altro 
ufficiale — della situazione? 
Intendiamoci: sono bravissi
mi ma in un contesto tradi
zionale di campo di batta
glia. Qui le carte sono mi
schiate e molto diverse. Ci 
vorrebbe un'azione tipo libe
razione Dozier. E allora per
ché non pensare ai Nocs? Al
le «teste di cuoio»? A chi sa 
fare l'azione di controterro
rismo? 

«Probabilmente — affer
ma un altro ufficiale — a 
questo punto l'azione vera e 
propria non riguarda più le 
Forze armate ma "l'intelli
gence", i servizi segreti». 

E si dipingono gli scenari: 
la nave ferma in un porto e 
agenti che dovrebbero riu
scire ad entrare a bordo mi
metizzandosi tra i passegge
ri e poi agire dopo aver capi
to quanti terroristi siano, 
quali armi abbiano, se la na
ve sia minata o meno. Ma. 
come si vede, siamo nel cam
po dell'astrazione. In realtà 
ciò che pensano al comitato 
interforze è avvolto dal riser
bo più stretto. 

Il ministro Spadolini, co
me si è detto, ha dato seve
rissime disposizioni perché 
dal ministero non escano no
tizie. «Faccio appello al senso 
di responsabilità — ha ag
giunto — perché non siano 
assecondate informazioni di 
natura militare che avrebbe
ro solo l'effetto di confonde
re e rendere più difficile il 
negoziato. Quel che è certo è 
che stanotte è stato dichiara
to uno stato di allerta degli 
strumenti militari volti alla 
protezione dei cittadini ita
liani e stranieri. Questo è il 
dovere di ogni Stato demo
cratico». E spetterebbe co
munque solo agli italiani il 
compito di intervenire. La 
•Achille Lauro» è territorio 
italiano e nessuno, al di fuori 
di noi, può pensare ad un'a
zione di forza. 

Detto questo c'è da ag
giungere che da fonti della 
Marina americana si è ap
preso che nel Mediterraneo 
orientale si trova, su base 
«quasi permanente» dall'e
state scorsa, dai giorni cioè 
del dirottamento dell'aereo 
Twa, da parte di guerriglieri 
sciiti, un cacciatorpediniere. 
Non molto lontano dalla 
portaerei «Saratoga», annata 
con una novantina di caccia 
e bombardieri leggeri che è 
stata impegnata, fino a po
chi giorni fa, in esercitazioni 
Nato assieme a unità navali 
italiane e britanniche. Mille 
e ottocento marines — han
no ulteriormente precisato 
fonti dei Pentagono a Wa
shington — sono Invece a 
bordo di una «task-force» 
guidata dalla portaelicotteri 
•Iwo Jima» attualmente in 
navigazione nel Mediterra
neo centrale. 

Mauro Montali 


